
Zeitschrift: Macolin : mensile della Scuola federale dello sport di Macolin e di
Gioventù + Sport

Herausgeber: Scuola federale dello sport di Macolin

Band: 53 (1996)

Heft: 5

Rubrik: CST

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist die Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften auf E-Periodica. Sie besitzt keine
Urheberrechte an den Zeitschriften und ist nicht verantwortlich für deren Inhalte. Die Rechte liegen in
der Regel bei den Herausgebern beziehungsweise den externen Rechteinhabern. Das Veröffentlichen
von Bildern in Print- und Online-Publikationen sowie auf Social Media-Kanälen oder Webseiten ist nur
mit vorheriger Genehmigung der Rechteinhaber erlaubt. Mehr erfahren

Conditions d'utilisation
L'ETH Library est le fournisseur des revues numérisées. Elle ne détient aucun droit d'auteur sur les
revues et n'est pas responsable de leur contenu. En règle générale, les droits sont détenus par les
éditeurs ou les détenteurs de droits externes. La reproduction d'images dans des publications
imprimées ou en ligne ainsi que sur des canaux de médias sociaux ou des sites web n'est autorisée
qu'avec l'accord préalable des détenteurs des droits. En savoir plus

Terms of use
The ETH Library is the provider of the digitised journals. It does not own any copyrights to the journals
and is not responsible for their content. The rights usually lie with the publishers or the external rights
holders. Publishing images in print and online publications, as well as on social media channels or
websites, is only permitted with the prior consent of the rights holders. Find out more

Download PDF: 29.03.2026

ETH-Bibliothek Zürich, E-Periodica, https://www.e-periodica.ch

https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=de
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=fr
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=en


CST

Aspettative dei genitori
e personal!!' dei figli
dr. med. AmilcareTonella

Parlare di bambini e sport sta diventando una bella tradizione
al CSTgrazie alla sensibilité di Bixio Caprara che ringrazio per
avermi invitato.
Parlerà dello sport vissuto dalla parte del bambino e
dell'adolescente.

Amilcare Tonella,
pediatra bellinzonese, ha parlato

di aspettative Idei genitori)
e delta personality dei bambini.

Preambolo

L'obiettivo finale di una attività
sportiva, come la vedo io, è prima-
riamentequellodi educare, diverti re
e di mantenere una certa forma fisi-
ca dell'individuo contribuendo cosi
al suo benessere, in via subordinata
è poi quello di mettere in evidenza
quegli individui particolarmente do-
tati e di farli emergere a livello
competitive.

Non possiamo parlare di «sport» come

non possiamo parlare generica-
mente di «bambini» facendo di tutto
un fascio. Ogni attività sportiva ha i

suoi vantaggi ed i suoi svantaggi co-
si come ogni bambino ha la sua
identité e personalità e non è da di-
sgiungere dal suo contesto familiä¬

re. Inoltre le persone che sono pre-
poste ad insegnare lo sport sono pure

loro degli individui con diversa
formazione, intuito, sensibilité e
motivazione.
Parlare pertanto del la personalità
dei figli in relazione alle aspettative
dei genitori come vorrebbe il titolo
di questa sera mi è sembrato un
compitotroppo complesso e mi sono

perciö detto, un po' provocato-
riamente:
«Tutti dicono che lo sport fa bene, è
educativo, è necessario per una ar-
moniosa crescita dell'individuo».
Ma è sempre vero? Un collega
pediatra che questa sera non poteva
venire, mi ha detto di non parlare
male dello sport perché i pericoli sono

molto ma molto inferiori ai
vantaggi!

Concordo con questa asserzione, la
stragrande maggioranza dei bambini

fa una attività sportiva per divertimento,

ma io questa sera vorrei pro-
porvi duestorieveredi giovani sportive

d'élite, due storie raccontate a

quattro mani perché le Stesse
protagoniste hanno contribuito alla ste-
sura di questa conferenza scrivendo
la loro storia. Due storie che sottoli-
neano piuttosto i pericoli che non
i vantaggi nascosti nello sport di
competizione e che dovrebbero mo-
strarci la faccia nascosta dello sport
affinché tutti possano farci le loro ri-
flessioni e cercare di trovarne delle
soluzioni.

Introduzione

Dapprima permettetemi, a guisa di
introduzione, di citarvi una notizia di
cronaca tratta da «Il Giornale» del 3
settembre 1995 cosi titolata : «Bor-
tolotti dà un calcio alla vita». Era sta-
to un ex-giocatore di calcio dal-
l'ascesa vertiginosa e dal futuro pie-
no di promesse, militava a soli 18
anni nel Brescia in serie B e nella na-
zionale italiana under 21, era stato
promessoalla Roma per4miliardidi
lire. Un incidente, frattura délia
gamba mentre giocava contro il Ca-
gliari, lo ferma per 4 mesi nel 1990.
Quando rientra, per poter reggere il
ritmo fa uso di cocaina e viene tro-
vato positivo ad un controllo antidoping

4 mesi dopo il rientro. Verrà so-
speso per un anno, rientra nel mag-
giodel 1992 ma il carattere non è più
quello di una volta. La Stella inizia a
brillare meno, e un anno dopo, a soli

23 anni decide di ritirarsi. Seguono
due anni di vita sofferta e poi la deci-
sione ineluttabile del suicidio a 25
anni.
Il miraggio di poter diventare una
Stella nel firmamento dello sport
puöfaresi che il bambino rinunci aile

occupazioni tipiche délia sua età
e accetti durissimi allenamenti pa-
go solo del successo, quando que-
sto gli arride, altrimenti gli sono suf-
ficienti la considerazione e i compli-
menti di allenatori e parenti.
Se un giorno dovesse poi riuscire a

bere nella coppa dei fuoriclasse allo-
ra arrischierà di innebriarsi e di ve-
dere la realtà del mondo con occhi
annebbiati e passata l'euforia del
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successo, potrà correre il pericolo di
trovarsi sospeso in un vuoto di desi-
deri, di progetti e anche di volonté di
vivere.

La prima storia

Vi vorrei raccontare ora la storia di
una ragazza che ho seguito per 10
anni nel mio studio.
Appartenendo ad una famiglia dove
lo sport era quasi re mi sentivo ta-
gliata fuori daI discorso degli adulte.

Scriverà all'inizio della sua rela-
zione e poi continuerà dicendo:
Facevo ginnastica serale ma I'am-
biente era molto deprimente e di
conseguenza non mi divertivo asso-
lutamente.
A 7 anni inizia con il mal di pancia,
viene vista più volte dal medico.
Mia madre una sera che ero appena
rientrata da scuola mi domandô se
avevo voglia di fare nuoto al posto
della ginnastica. Figuriamoci se una
ragazzina di 7 anni dice di no quando
si tratta di andare in piscina soprat-
tutto se ama I'acqua. E cosi, per gio-
co, ho cominciato la mia carriera na-
tatoria.
A 8 anni, a causa dei suoi disturbi,
viene operata per una «appendicite
cronica» ma subito dopo rientrerà in
ospedale per ulteriori accertamenti
perché i mal di pancia non sono pas-

" La scrittura in corsivo è usata per riferire
quanto scrivono le Stesse protagoniste.

sati. Gli accertamenti risulteranno
normali.
A 10 anni arriva per la prima volta
nel mio studio sempre per gli stessi
dolori addominali recidivanti. Orga-
nizzo una nuova ospedalizzazione in
Ticino e poi una successiva in una
clinica universitaria sempre con esi-
to negativo.
A 11 anni verrà ospedalizzata per la
quinta volta per una crisi acuta di
mal di pancia; esami sofisticati
risulteranno nuovamente negativi.
Con il passare degli anni mi miglio-
ravo perd avevo sempre problemi
di salute. Avevo sempre il mal di
pancia. E più sotto dirà: adesso che
ci penso avevo maie di pancia so-
prattutto quando avevo delle gare
oppure quando dovevo fare qual-
che cosa in allenamento che non mi
andava.
A 12 anni e mezzo circa verrà
ospedalizzata per la sesta ed ultima volta
per una crisi acuta di mal di pancia
sempre senza scoprirne la causa.
Dopo circa 5 anni che facevo nuoto
sono riuscita ad entrare nella prima
squadra e ad ottenere dei buoni ri-
sultati.
A 13 anni infatti otterrà un terzo posto

ai campionati giovanili svizzeri
di nuoto ed un primo posto ai
campionati ticinesi assoluti.
Dal momento che sono riuscita a fare

parte della prima squadra non ho
più avuto problemi di dolori di pancia.

Cosi dirà nella sua relazione ma io la
vedrö ancora per dei mali alleartico-
lazioni, mal di schiena, otite e anco¬

ra, anche se meno frequentemente,
per mal di pancia.
A 14 anni e mezzo, durante l'estate
sopportava durissimi allenamenti,
faceva pesi, corsa e 15 km al giorno
di nuoto.
Finiti i problemi di salute sono sfor-
tunatamente arrivati i problemi di
sviluppo, circa attorno ai 16 anni.
Per problemi di ritardo delle prime
mestruazioni e mal di pancia orga-
nizzavo un consulto ginecologico al
Kinderspital di Zurigo e li mi consi-
gliarono di iniziare un accompagna-
mento psicoterapeutico. Cosa che
non verrà fatta perché inizieranno le
mestruazioni e a 17 anni e mezzo di-
venterà campionessa svizzera di
gran fondo.
Con gran gioia di tutti quanti perché
era da tempo che rincorrevo quel ti-
tolo che avrei potuto vincere già
l'anno precedente.
A 18 anni e mezzo di nuovo crisi di
mal di pancia, a 19 anni dolori alla
spalla e accertamenti in clinica orto-
pedica con successiva operazione.
Per un problema di legamenti alla
spalla ho dovuto smettere comple-
tamente la competizione.
A 20 anni termina cosi la carriera na-
tatoria di competizione.
Non avendo accettato questa nuova
sconfitta che io da sola non potevo
combattere ho avuto dei problemi a
livello psichico che ho dovuto risol-
vere con l'aiuto di uno psicologo.
Dirà dei suoi genitori:
Fin dall'inizio mio padre e mia madre

mi hanno sempre incitato e so-
stenuto nel continuare e nell'impe-

E fra il pubblico, seconda da
destra, Doris Rossetti-De Agostini;
inutile presentarla...
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gnarmi nel nuoto. Ma non era un so-
stegno pédante o assillante ma un
sostegno simpatico.

e dei suoi allenatori:
se volevo ad esempio fare degli al-

lenamenti meno duri o meno allena-
menti alla settimana o cose del gene-
re, dovevo sempre affrontare uno
scontro duro e spiacevole perché an-
davo sempre a finire colpiangere.

ma più sotto aggiungerà:
questa durezza ha contribuito ad

imporre una certa disciplina che og-
giposso sfruttare per me stessa nel-
la mia vita professionale e privata
e délia scuola dira:
Tanti professori non erano d'accor-
do cosi trovavo in loro dei nemici
ma visto che la scuola a quel tempo
mi interessava meno del nuoto non
spendevo troppe energie con loro
che non approvavano quello che fa-
cevo.
In conclusione la protagonista scri-
verà:
Le umiliazioni non sono mancate
perd ero sempre molto contenta e
convinta di quello che stavo facen-
do, nessuno né allenatore né fami-
gliare mi hanno mai obbligato nel
nuoto.
e più oltre:

sepenso a quei lOannimisembra
di vedere giornate piene di sole.

con il nuoto ho imparato a vivere.
penso che lo sport di competizio-

ne non sia molto importante e utile
nell'educazione e per la vita di un
bambino, lo personalmente lo con-
siglio.

La seconda storia
La seconda storia, quella di una pic-
cola campionessa,è meno comples-
sa della prima ma altrettanto
interessante.

Sitrattadi una ragazzacheora ha 16
anni e che conosco nel mio studio
dalla nascita.
Ho iniziato la mia attività di ginnasti-
ca ritmica all'età di 6 anni perché sono

sempre stata attratta da questo
sport che seguivo alia televisione
imitando le moite acrobazie in uno
spazio limitatissimo del tappeto del
salotto.
..Poco prima del compleanno dei 7
anni ho sostenuto il mio primo test
per entrare nei quadri della naziona-
le, superandolo.
..A 9 anni ho cominciato con 15 ore
di allenamento alia settimana, 4 set-

timane all'anno e un fine settimana
al mese a Macolin.
...All'inizio tutto sembrava facile.
poi scriverà più oltre:

ho iniziato a rimpiangere casa mia,
la mia famiglia, le mie bambole.

passavo molto tempo al telefono
con la mamma implorandola di venir

mi a prendere.
a lOanni, dopo una serie didimo-

strazioni, ho iniziato a prepararmi
per le gare di qualificazione ai cam-
pionati svizzeri. Gli allenamenti si
sono intensificati, 7 settimane a
Macolin durante l'anno e 2 fine settimana

al mese.
In quell'anno I'ho vista due volte nel
mio studio per dei grossi ematomi
alia schiena causati dalle ripetute
cadute sul dorso. Alcune volte era
particolarmente stanca e avevo scu-
sato le sue assenze alle sedute di
allenamento a Macolin con dei certificats

medici.
Purtroppo perd i miei problemi di
nostalgia a Macolin continuavano
ed ormai il solo vedere la borsa da
viaggio mi metteva a disagio.
Questo stato d'animo poi, mi procu-
rava malesseri fisici del tipo mal di
pancia ecc. Spesse volte prima di un
campo di allenamento la mamma
mi portava dal medico perché non
stavo bene...
...Comunque ho continuato ancora
perché malgrado tutto questo sport
mi piaceva e mi rendevo conto che
grazie alla mobilità naturale ero av-
vantaggiata moltissimo in certi
esercizi...
...a 11 anni e mezzo a Wit ho conqui-
stato il titolo di campionessa svizzera.
...A 12 anni gli impegni continuavano

ad aumentare e Macolin pesava
sempre dipid, cosi continuavo adal-
lenarmi mal volentieri sapendo che
una settimana si ed una no dovevo
partire.
Lo stesso anno dopo aver assistito ai
campionati europei e visto da vicino
le partecipanti dira:
...ancora più di me accusavano do-
lori vari alla schiena e alle articola-
zioni e più oltrë ...mi sono chiesta se
lo sport a questi livelli lo sipossa
ancora chiamare cosi.
Cosi decideva di rinunciare aile
competizioni. Ma anche cosi non
tutto rientrava nella norma, infatti:
durante i primi mesi lontano dalla
palestra ero completamente persa,
non sapevo più cosa fare. Tornavo
da scuola e avevo davanti a me trop-

po tempo rispetto a prima e non
sapevo corne gestirlo.

fosse stato per me avrei passato il
mio tempo davanti alla televisione
mangiucchiando qualsiasi cosa tro-
vassi nel frigo o in cucina.
Ora sono passati alcuni anni e la ra-
gazza fa ancora ginnastica ritmica
per il piacere personale di muoversi
a tempo di musica, va a cavallo, ha
tempo per leggere e per coltivare le
amicizie. La sua relazione termina
cosi:
con questo non voglio condannare
del tutto lo sport d'élite, infatti
durante questi anni ho imparato molto
presto ad organizzarmi, a viaggiare
e a conciliare sport e scuola.

Considerazioni finali

Perché il bambino fa dello
sport?
Il bambino e I' adolescente fanno
dellosportperunaforma naturaledi
comportamento, perché fa parte
della sua natura essere costante-
mente in movimento, perché trova-
no piacere a mettersi in competizio-
ne con se stesso o gli altri. Inizial-
mente per chi lo fa non vi è una
grande differenza tra il divertimento
e l'agonismo.
Vi sono bambini che si dedicano a

qualche disciplina sportiva per altre
motivazioni, spesso non molto
«sentite» ma «subite» ad esempio
perché i genitori sono più tranquilli
se lo sanno sul campo ad allenarsi o
in piscina o in palestra piuttosto che
vederlo ciondolante in casa o
davanti al televisore oppure sulla stra-
da. Altri si sentono si di seguire uno
sport ma solo perché, nel mondodei
grandi, i loro modelli, sono degli
sportivi e solo cosi credono di realiz-
zarsi nel loro futuro e magari se-
guendo un loro genitore già da sempre

dedito alio sport si sentono più
gratificati e non sono tagliati fuori
dal mondo del grande.
Il bambino desidera soddisfare i

propri genitori, è avido di gratifica-
zioni e nello sport puô coniugare le
due cose. Chi poi nel nostro mondo,
dove vale solo quello che arriva
primo, che è più forte, che è più grande,
che è più bello e che in fondo si im-
pone di più, resta esente da questo
clima Arrivare primo anche per il
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bambino che corre con gli amici sul piazzale è molto
importante, anzi è quello che vorrebbe di più. La competi-
zione e l'agonismo è profondamente dentro nelle nostre
radici.
Quali pericoli corre il bambino che fa sport?
Non vorrei dilungarmi troppo per parlare qui dei traumi
fisici che ogni disciplina sportiva pub comportare con
frequenze statisticamente più o meno elevate. A tutti
quelli che mi leggono risulta chiaro che incidenti posso-
no capitare ovunque dove si fa una qualsiasi attività, è

vero perö che il rischio aumenta facendo dello sport e in
modo particolare dello sport di competizione perché
tutto l'apparato muscolo/tendineo, articolare e schele-
trico viene reiteratamente sottoposto a sollecitazioni
massimali. Bisogna inoltre tener présente il fatto che il

bambino e l'adolescente si trovano in una fase di cresci-
ta accelerata e che le loro strutture non sono ancora
completamente mature. Lesioni croniche ad apparizio-
ne tardiva si possono riscontrare anni ed anni dopo,
nell'età adulta.
Vorrei spendere due parole per sottolineare quanto in-
vece i traumi psichici possono pesantemente, corne
avete visto anche nelle due storie presentate qui sopra,
compromettere il benessere del bambino o dell'adole-
scente.
Va tenuto présente un fattore molto importante, il bambino

spesso non pub o non vuole dire quanto gli pesino
allenamenti e gare, quanto si senta frustrato dall'allen-
tore e dalle aspettative dei genitori e dall'assenza di ri-
sultati significativi per se e per gli altri. L'orgoglio
personale e la lealtà nei confronti dei genitori che si aspet-
tano qualche cosa da lui fanno si che tutte questi nodi
restino dentro e poco alla volta sviluppino dei sintomi
«strani» corne il mal di pancia, il mal di testa, i disturbi
del sonno, la cronica stanchezza con le lacrime sempre
a portata di mano e altro ancora. Tutti questi sintomi
vanno registrati sotto il capitolo : disturbi psicosomati-
ci. La psiche che influenza il corpo, il soma.
Il corpo ne guarirà solo quando la psiche si sentirà guarita!
Non dobbiamo poi dimenticare che spesso il bambino
che fa dello sport usa buona parte del suo tempo per que-
sta attività e ben poco tempo gli resta per lo studio cosi
che sovente anche il rendimento scolastico ne risente e

non gli resta più tempo per vivere la sua vita di bambino
0 di adolescente normale, arrischia, simile ad un mona-
co dei tempi passati, di appartenere ad un ristretto grup-
po che fa assieme moite attività ma perde il contatto cori
1 suoi compagni di scuola o di quartiere. Vive in fondo
un'infanzia différente da quella dei suoi coetanei.

E dopo, cosa succédé se smette di fare sport?
Per la stragrande maggioranza lo sport non diventa
mai a tal punto un impegno competitivo da non riuscire
mai a staccarsene. Per questi «fortunati» lo sport ha oc-
cupato un giusto posto nella loro vita e magari nell'età
adulta potranno ancora ritornare a seguire, con piacere,
una attività sportiva. Per altri, che nello sport hanno visto
l'unico loro motivo di vita, l'incidente grave o T improv-
visa rinuncia possono trasformarsi in una grave crisi esi-
stenziale. Per questo motivo lo sport va usato un po'
corne le medicine, un po' fa bene, troppo intossica!

Autore: dr. medico Amilcare Tonella,
specialista FMH in malattie dei bambini e degli adolescenti.
Viale Portone 2, CH-6500 Bellinzona - tel. 091 825 52 52
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